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       PERCHÉ’ UNA SERATA IN

SOLIDARIETÀ’ CON EUSKAL HERRIA

I PAESI BASCHI,UNA NAZIONE SPEZZETTATA

I Paesi Baschi hanno una superficie di poco più di 20000 km quadri.La popolazione è di circa 3

milioni di persone ed il tasso di disoccupazione è circa il 25%.

Sono composti da sei territori tradizionali: Araba(con capitale Gasteiz),Bizkaia(Bilbo),Gipuzkoa

(Donosti)sono ricompresi nello Stato spagnolo,Lapurdi(Baiona) e Zuberoa(Mauleon)nello Stato

francese.In quanto alla Nafarroa,si divide fra i due Stati,con capitali a Iruñea e Garazi.

Malgrado la sua antichissima unità culturale e linguistica,Euskal Herria(il Paese Basco)è carente

di istituzioni unitarie. La sua parte nord è integrata, insieme al Bearn, al Dipartimento dei Pirenei

Atlantici(nello Stato francese),la cui capitale è Pau, fuori dalla parte basca, e manca di qualsiasi

autonomia.

La sua parte sud è divisa in due comunità autonome all’interno dello Stato spagnolo :la Navarra

e la cosiddetta Comunità autonoma Basca, con capitale a Vitoria(Gasteiz)

UNA DELLE LINGUE PIÙ’ ANTICHE D’EUROPA

La lingua basca è una delle più antiche d’Europa, con il Finlandese e l’Ungherese sono le uniche che

si conservano tuttora vive fra quelle che si parlavano in questo continente all’arrivo degli

indoeuropei, circa quattromila anni fa.

Viene parlata attualmente dal 24% degli abitanti dei Paesi Baschi, con grandi differenze fra un

territorio e l’altro.

La ragione sta nel fatto che la sua conoscenza è volontaria, mentre quella del francese e dello

spagnolo è obbligatoria.

L’IKURRIÑA,IL SIMBOLO DI EUSKAL HERRIA

Il 14 Luglio del 1994 l’ikurriña ha compiuto cento anni in cui è passata dall’essere l’insegna sotto

la quale hanno combattuto i gudaris(patrioti)baschi nella Guerra Civile ad essere la bandiera

nazionale.

STORIA DI UNA RESISTENZA

Nel 1512 le truppe castigliane conquistarono il Regno di Navarra. A partire da quel momento

Euskadi è stata divisa fra lo Stato spagnolo e quello francese.

La parte nord(Lapurdi,Bassa Navarra e Zuberoa)mantenne le sue istituzioni fino alla Rivoluzione

francese, che le abolì fra enormi resistenze.

Nel sud le Corti di Navarra si riunirono per l’ultima volta nel 1829, poco prima della prima delle

guerre carliste, che portarono con sé la perdita delle istituzioni, delle leggi e dei costumi baschi.

Per anni il simbolo dei baschi è stato Gernika, una piccola cittadina in cui i rappresentanti delle

istituzioni basche giuravano di difendere l’identità nazionale davanti ad una leggendaria quercia.

Nel 1937 il generale fascista Franco ordinò il bombardamento di questa città basca in un giorno di

mercato. Volle così distruggere la storia di Euskal Herria e dare una punizione esemplare.

L’AUTODETERMINAZIONE,UN DIRITTO NEGATO

Il diritto all’autodeterminazione continua ad essere una materia “pendente” nel nostro paese e lo

è tanto più in un momento in cui questo diritto ha dimostrato la sua attualità in tutto il mondo. In

Euskal Herria la pressione sociale per l’autodeterminazione è cresciuta con la risoluzione adottata

dai due sindacati nazionalisti maggioritari-LAB e ELA-in occasione dell’Aberri Eguna(Giorno

della Patria Basca),in cui si proclamava che nel conseguimento di questo diritto sta la chiave per

raggiungere la pace e la libertà in Euskal Herria.

MADRID E PARIGI RISPONDONO

CON LA REPRESSIONE PURA

La risposta costante alla domanda basca di democrazia e sovranità è la repressione pura e dura.

Lo sapevate che...

...ci sono più di 600 prigionieri e prigioniere politiche sparse in più di 100 carceri dello Stato

spagnolo e di quello francese,circa 50 deportati in America e Africa e più di 2000 esuli?

...che mentre Amnesty International e l’ONU denunciano i casi di tortura nello Stato spagnolo(267

casi constatati da Amnesty nel 1994)viene concesso l’indulto ai torturatori?

...che nel 1994 in Euskal Herria 733 persone sono state arrestate dai diversi corpi di sicurezza

(polizia spagnola e francese,Guardia Civil e polizia autonomica basca)e che,a causa delle loro

azioni repressive,due persone sono morte nelle strade basche?

...che i corpi torturati e calcinati dei rifugiati Lasa e Zabala,sequestrati dai GAL(gruppi illegali

armati antiETA)furono scoperti 12 anni dopo la loro morte e che le forze di sicurezza spagnole

hanno sequestrato i loro cadaveri e represso i loro familiari e amici,fra cui alcuni deputati,negando

loro il diritto a seppellirli dignitosamente?

...che le forze di sicurezza dello Stato spagnolo,compresa la Guardia Civil e i servizi segreti 

dell’Esercito,CESID,sono stati implicati nella creazione dei GAL,sigla dietro la quale si copre la

“guerra sporca” che è costata la vita,fra gli altri,a due deputati di Herri Batasuna(Santi Brouard

e Josu Muguruza)e a 27 rifugiati?

...che il governo spagnolo,oltre ad essere accusato di aver promosso la creazione dei GAL e di dover

conoscere che il direttore della Guardia Civil,Louis Roldan,fece uso indebito dei fondi riservati

(utilizzati per finanziare la “guerra sporca”),ha dovuto anche far fronte ad una accusa che vede il

CESID implicato in intercettazioni illegali?

...che con la morte di Javi Gorostiza,avvenuta nel giugno del 1995,sono già 10 i prigionieri baschi

morti in conseguenza alle condizioni di vita alle quali sono sottoposti nelle carceri spagnole e

francesi?

...che nel 1994 furono detenuti 116 giovani che rifiutano il servizio militare,che a tutt’oggi circa

300 di loro continuano ad essere rinchiusi e che il loro unico delitto è non voler servire un esercito

straniero e appoggiare l’abolizione di tutte le strutture militari?

-1995-Tratto da un depliant pubblicato in EH in molte lingue,rivolto ai turisti stranieri.

             Diffusione in Italia a cura del

COMITATO DI SOLIDARIETÀ’ CON EUSKAL HERRIA-GENOVA

LA LOTTA PER I PRIGIONIERI POLITICI BASCHI

Si è svolta nel mese di settembre 1996 una lotta in appoggio allo sciopero della fame attuato dai prigionieri politici baschi, che ha coinvolto sette capitali europee. Ad organizzare ed attuare questa lotta, consistente in una settimana di sciopero della fame nelle suddette capitali, sono stati gli appartenenti alle organizzazioni SENIDEAK e GUREAK, associazioni di parenti ed amici dei prigionieri politici.

Scopo della lotta, sia nelle carceri che fuori, è la richiesta di raggruppamento dei prigionieri nelle carceri di Euskal Herria, dato che attualmente sono dispersi in più di settanta carceri negli Stati spagnolo e francese.

Per quanto riguarda questi prigionieri, bisogna sottolineare il fatto che la loro lotta è ad oltranza, e che al momento di realizzare l’intervista che segue, una di loro era già a rischio di cecità permanente proprio in conseguenza di questo sciopero della fame. Occorre ricordare che nelle carceri spagnole, sono già morti due prigionieri, appartenenti all’organizzazione GRAPO, a seguito di scioperi della fame che anch’essi stavano attuando per ottenere il raggruppamento.

La realizzazione di questa intervista, oltre allo scopo puramente divulgativo ed informativo, vuole essere un attestato di solidarietà nei confronti del Colectivo de Pres@s Politic@s Vasc@s e di tutto il Movimento di Liberazione Nazionale Basco(MLNV), nonché di tutto il popolo basco in lotta per l’indipendenza ed il socialismo.

GENOVA      27  settembre  1996 
INTERVISTA A DUE MILITANTI DEL MLNV SULLO SCIOPERO DELLA FAME IN SETTE CAPITALI EUROPEE         -    4  settembre   1996

D.-
Ci potete spiegare questa iniziativa dello sciopero della fame ?

R.-
Lo sciopero della fame si è attuato in sette capitali d’ Europa soprattutto per alcuni motivi, uno dei quali è rivendicare il raggruppamento dei prigionieri politici baschi nelle carceri dei Paesi Baschi. L’altro è di diffondere la lotta che si sta praticando in Euskal Herria, nei paesi europei. Fare in modo che il Parlamento Europeo si decida a prendere delle misure politiche, a fare pressioni politiche nei confronti dello Stato spagnolo. Quindi dallo Stato spagnolo, abbiamo chiesto aiuto agli Stati europei per realizzare più mobilitazione, perché questo è un raggruppamento contemplato dalla legge, la stessa legge spagnola dice che dovrebbe essere così. E cerchiamo di ottenerlo anche grazie alle pressioni del Parlamento Europeo.

D.-
Chi attua questa forma di lotta ?
R.-
L’iniziativa è partita da SENIDEAK e GUREAK, ma è praticata anche dai prigionieri politici baschi.

D.-
Sono organismi simili all’ AFAPP ?

R.-
Sì, sono quello che sarebbe l’ AFAPP in relazione ai prigionieri politici baschi. Questa lotta si è sviluppata perché la dispersione, oltre ad essere un castigo aggiuntivo per i prigionieri, lo è anche per i loro familiari, perché significa fare ogni volta centinaia di chilometri, quindi significa alto costo economico, inoltre è successo che qualche familiare sia morto durante il viaggio. L’essere così lontani è una punizione aggiuntiva.

D.-
Non sono le Gestoras Pro Amnistia ad occuparsi di questo ?

R.-
No, bisogna intendere che le Gestoras Pro Amnistia, come dice lo stesso nome, portano avanti una lotta per l’amnistia ai prigionieri baschi, e si occupa pure delle condizioni di detenzione. Si può dire che Gestoras e Senideak si occupano contemporaneamente delle condizioni di trattamento, come Gureak, che è l’associazione dei familiari ed amici per quanto riguarda il lato in Francia, Iparralde. Ma la Gestora si occupa specificatamente del problema della repressione, mentre quello del raggruppamento è trattato perlopiù da Senideak, ultimamente. Soprattutto perché, come dicevamo prima, la dispersione è una punizione anche per i familiari, e quindi è l’organizzazione dei familiari a mobilitarsi maggiormente su ciò. Anche la Gestora ha un suo messaggio contro la dispersione, però la parte principale della lotta è condotta da Senideak e Gureak.
D.-
Come è nata l’idea di realizzare questa forma di lotta ?

R.-
E’ la stessa forma di lotta che viene a tuttora praticata nelle carceri dal nove di settembre. Ci sono ventidue prigionieri baschi in sciopero della fame nelle carceri spagnole, così si è deciso da parte di familiari ed amici di praticare la stessa lotta fuori dalle carceri. Si è deciso per una settimana e di praticarlo nelle capitali europee per quello che dicevamo, cioè perché anche l’Europa si senta coinvolta nella richiesta del compimento della legge nello Stato spagnolo.

D.-
Com’è la situazione dei prigionieri politici baschi ?

R.-
Sono circa 548, se non ricordo male, che sono dispersi in 67 carceri dello Stato spagnolo, 7 dello Stato francese, e vivono totalmente in balia del trattamento impartito, quale che sia il carcere. Condizioni di punizioni aggiuntive, cioè censura su tutta la corrispondenza che di solito ci mette moltissimo tempo ad arrivare al prigioniero, molte difficoltà per le visite anche dei familiari che per di più sono molto lunghe come pratiche burocratiche, che molte volte vengono negate. Bisogna sottolineare il fatto che lo Stato spagnolo non riconosce lo status di prigioniero politico. E se diciamo che c’è una dispersione, in questo stesso gioco, anche all’interno delle singole carceri viene applicata la dispersione. Ci possono essere cinque prigionieri baschi nello stesso carcere e non vedersi tutto il giorno. Perché in celle diverse, diversi cortili per l’aria. Poi gli vengono solitamente negate le possibilità di studiare, o gli pongono molti ostacoli, i libri arrivano molto tardi, a volte si impedisce loro di presentarsi agli esami, certi corsi non si possono fare con i politici, eccetera. E poi c’è il problema dei prigionieri cui vengono negate le applicazioni dell’articolo 196, che prima era il 60.

D.-
E’ un articolo che limita la libertà o cosa ?

R.-
No, va ricordata una cosa. Questo sciopero della fame, oltre che denunciare da un lato la dispersione, e rivendicare il raggruppamento dei prigionieri, come dice una stessa legge dello Stato, d’altro canto chiedeva la liberazione di quei prigionieri che hanno già scontato i tre quarti della pena, perché la legge spagnola dice che quando hai scontato i tre quarti della pena hai diritto alla libertà condizionale. Ora credo ci siano circa 105 prigionieri in queste condizioni. D’altro canto si chiedeva pure la liberazione dei prigionieri colpiti da infermità incurabili o malattie terminali, che sono credo sei.

D.-
Le stesse cose avvengono anche per i “prigionieri sociali” ?

R.-
No, c’è una grande differenza tra prigioniero politico e sociale. Al politico, anche se non gli si riconosce questa condizione di politico, la si utilizza come aggravante. E riconoscendola come aggravante si applica una punizione maggiore che non ai prigionieri sociali. Il prigioniero sociale è in carcere perché ha commesso un reato, compie la sua pena relativa a quel reato. Per il prigioniero politico ci sono vessazioni, pestaggi dentro al carcere, si restringe il diritto alle visite, si limita il diritto allo studio, e subisce chiaramente una pressione continua all’interno del carcere da parte dei funzionari.

D.-
Che differenza c’è tra prigioniero politico e sociale ? I prigionieri sociali sono persone che commettono reati contro la proprietà o altro, o sono compresi in questa categoria anche i giovani che praticano la insumision, ossia rifiutano il servizio di leva?
R.-
Per prigioniero sociale si intende appunto qualcuno riferito normalmente a reati contro la proprietà, reati di omicidio, però non è mai per motivi politici. Gli insumisos bisogna chiarire che non vanno inseriti neppure nella categoria dei politici. Parliamo degli insumisos come prigionieri di coscienza, che non sono allo stesso livello dei prigionieri sociali.

D.-
E quanti sono ?

R.-
Circa 260 nello Stato spagnolo, di cui circa 180 in Euskal Herria.

D.-
Che percentuale c’è di giovani che scelgono la insumision ?

R.-
Ora non conosco con esattezza le cifre percentuali, quello che posso dire è che a livello di Europa, Euskal Herria ha il livello più alto di insumision.

D.-
Qui nello Stato italiano quelli che praticano il rifiuto totale della leva sono, per la maggior parte, anarchisti o hanno problemi di religione. In Euskadi, che relazioni ci sono tra il movimento abertzale e gli insumisos ?

R.-
C’è una parte di giovani che scelgono la insumision per motivi politici, altri per questioni sociali, il tema dell’esercito, contro lo Stato. Però praticano altre forme di lotta. Il punto di vista politico è che si tratta di un esercito spagnolo, quindi un invasore, un esercito che opprime un popolo. E’ questo a far sì che in Euskal Herria ci sia una percentuale di insumisos superiore a quella di altri posti. Perché esiste questa realtà nazionale. Però la stessa persona che è contro l’esercito in quanto spagnolo, allo stesso modo è contro il concetto medesimo di esercito, in quanto funzione dello Stato, perché genera cultura “machista”, in quanto si fonda sul sopruso. Comunque vorrei dire che ci sono  alcune persone tra i prigionieri sociali che stanno realizzando una lotta da circa un anno e mezzo o due che sono a “regime speciale”, gente che rimane chiusa nella propria cella ventitré ore al giorno, che ha solo un’ora d’aria, sono prigionieri sociali che lottano contro il regime penitenziario. E’ gente molto oppressa perché all’interno della situazione dei prigionieri sociali è molto solidale anche con la lotta dei prigionieri politici.

D.-
Come sono le relazioni politiche tra il movimento abertzale ed i prigionieri politici ?

R.-
Intendiamo i prigionieri politici come altri protagonisti all’interno del processo di liberazione nazionale e sociale del popolo. Cioè, una persona, per il solo fatto di essere detenuta, non smette di portare avanti le sue idee, e continua a dare un contributo importante. E’ chiaro che hanno delle limitazioni, perché sono rinchiusi. Ci sono problemi di comunicazione, quello che dicono arriva difficilmente. Sono persone che nonostante le difficoltà svolgono la loro analisi politica, realizzano forme di lotta come lo sciopero della fame dandogli una connotazione politica, danno la loro valutazione politica che si riflette sulla società. 


D.-
Fino a che punto la gente si sente coinvolta nel problema dei prigionieri ?

R.-
Bisogna considerare quella che è la situazione dell’informazione nel nostro paese per quanto riguarda la realtà dei prigionieri politici baschi. I mass-media, i mezzi di informazione occultano la realtà, occultano la situazione dei prigionieri. Che non si parli di loro, delle lotte che attuano, dei pestaggi che subiscono, delle torture che ricevono al momento dell’arresto. Attualmente ci sono 22 prigionieri in sciopero della fame dal 9 settembre, altri 25 lo inizieranno il 9 ottobre, e questa realtà non compare sui mezzi d’informazione. Il sistema della disinformazione è molto importante perché la gente non sappia cosa succede. Credo che con una maggiore informazione, ci sarebbe un maggiore coinvolgimento da parte della gente. Comunque ci sono molte persone che pur avendo idee differenti continuano a solidarizzare con i prigionieri. Bisogna infatti tenere conto del fatto che addirittura il Governo collaborazionista, diretto dal Partido Nacionalista Vasco, ha votato a favore del rientro dei prigionieri politici baschi in carceri di Euskal Herria. Questo perché esiste una coscienza sociale per rivendicare in questo caso la componente dei prigionieri politici. Chiaro che nella pratica non ha alcun effetto concreto, però esiste. Bisogna dire che in Euskal Herria c’è una situazione di bipolarizzazione molto importante. Sarebbe a dire, o vai contro di me o stai con me, e si riflette in politica per tramite dei mezzi d’informazione. In questo momento lo sciopero della fame attuato dai prigionieri politici baschi è a tempo illimitato, che non ha un punto finale, che può arrivare a conseguenze molto gravi e diversi mezzi d’informazione hanno diffuso la notizia secondo cui starebbe per finire, che sarebbe uno sciopero di 15 giorni, che non avrebbe nessuna connotazione di gravità. E’ quello che arriva alla gente. Chiaro che la televisione ha una possibilità molto grande di manipolare questi argomenti. Organizzazioni come Senideak e altre hanno grosse difficoltà ad arrivare a tutta la società. Non abbiamo una televisione, non abbiamo una radio, non abbiamo mezzi sufficienti per far conoscere la nostra posizione, la situazione dei prigionieri. E’ come dicevamo prima, la realtà che vivono i prigionieri non è ben conosciuta dal nostro popolo perché c’è una censura molto estesa.

D.-
Anche in altri paesi europei ci sono prigionieri politici. Pensate che sia lo stesso problema ?

R.-
Personalmente non conosco bene la situazione dei paesi europei, tantomeno per quanto riguarda i prigionieri politici. Conosco bene la situazione in Irlanda, che vive un processo di liberazione nazionale e sociale. So che i prigionieri vivono la stessa realtà di ostaggi. Bisogna però dire che i prigionieri irlandesi hanno conquistato alcuni diritti che non hanno i prigionieri baschi. Non si riconosce loro lo status di prigionieri politici, però di fatto lo vivono all’interno del carcere. Certamente bisogna ricordare che anni fa attuarono quello sciopero della fame in cui morirono Bobby Sands ed altri compagni, a grazie a quello ottennero cose che non hanno i prigionieri baschi. Nel caso dell’Italia non posso fare paragoni con i prigionieri politici perché è una cosa differente, un altro tipo di situazione politica. Se parliamo della Turchia sappiamo qual’è la situazione dei prigionieri politici. In Turchia c’è una dittatura, anche se fa parte della NATO, la sua politica è quella di una dittatura che tiene molti ostaggi anche se vuole presentarsi come una società democratica. Nello Stato spagnolo non sono ben conosciuti i problemi dei prigionieri politici. Se si parla di “pentiti”, c’è il fatto che la dispersione è una politica che si realizza contro i prigionieri baschi alla ricerca della resa personale di ciascun individuo. Si tratta di disperdere, isolare il prigioniero dal collettivo, togliergli ogni radicamento sociale, perché si senta solo, senza appoggio, e venga il momento in cui dice “basta, rinnego tutte le mie idee, rinnego tutto quello che ho fatto ed esco”. La dispersione è applicata soprattutto per provocare quella che chiamano la “reinserzione” del prigioniero. Ma sono pochi i casi in cui ci sono riusciti. Molto rari i casi di pentiti. Infatti stanno pensando di cambiare il sistema della dispersione, perché non funziona come speravano. Bisogna anche parlare delle lotte in strada a favore dei prigionieri e del loro raggruppamento in Euskadi. E’ già da molto tempo che la lotta è iniziata, un anno e mezzo circa, con manifestazioni e la presenza quasi costante di molta gente. Per quanto riguarda le iniziative, lo sciopero della fame dell’anno scorso è iniziato ad intermittenza nelle carceri, si è iniziato a gruppi. Un periodo un gruppo in un carcere, poi un altro, poi nella chiesa del Buen Pastor, un anno fa circa, dove ugualmente la gente faceva lo sciopero della fame a rotazioni di quindici giorni, poi c’è stato lo sciopero della fame nelle sette capitali europee, e diverse manifestazioni con scontri di piazza, sabotaggi...

D.-      In Euskal  Herria ci sono circa 600 prigionieri politici. Non pensate che possano essere un’arma nelle mani dello Stato al momento di iniziare una negoziazione ?

R.-
Chiaramente sì, perché come dicevamo prima c’è il fatto di utilizzare i prigionieri come ostaggi. Sono circa 600 persone nelle mani del nemico. In una situazione di negoziazione possono essere usati. Quando ci furono i negoziati di Algeri una delle cose richieste era la fine dello scontro e la liberazione dei prigionieri. Poi c’erano liberazione nazionale, migliori condizioni di vita in Euskadi per i lavoratori, eccetera.

D.-
Che risposta ha avuto questo sciopero della fame nelle capitali europee ?

R.-
Io posso parlare di Lisbona perché è una situazione che conosco. Sono stato nello sciopero della fame a Lisbona. Lì c’è stato qualcosa di molto importante. Per esempio, a livello di informazione, lo sciopero è stato attuato all’interno di una chiesa. Il giornale della sera ci dedicò la prima pagina; il giorno dopo tutti i giornali a tiratura nazionale in Portogallo avevano ripreso e riportato la notizia nelle pagine interne. Poi se ne è parlato alla televisione, alla radio, e credo che sia stata una situazione abbastanza strana, perché noi eravamo abituati a fare delle mobilitazioni nel nostro paese, e questo non traspariva dai mezzi d’informazione. Salvo uscite su EGIN o EGUNKARIA, o qualche breve notizia altrove. A livello della gente, noi eravamo in una chiesa, però facevamo attività in tutta Lisbona anche se facevamo lo sciopero della fame. Nel settore turistico, nella città vecchia, rilasciando interviste con personalità politiche e sindacali, e si può dire che ci sia stata una risposta positiva molto importante. In Portogallo c’è della gente cui piace ascoltare, gli piace che tu racconti i tuoi problemi, e quelli che non sapevano niente su Euskadi, sapevano al massimo cos’è ETA per la lotta armata, perché sono quelle le notizie che arrivano. Non sapevano esattamente cos’è il diritto all’autodeterminazione, non sapevano cos’è Euskal Herria, la situazione dei prigionieri. In Portogallo c’è una ricettività molto importante. C’è un atteggiamento molto positivo. Anni fa c’erano le colonie, e quando c’è stata la rivoluzione dei garofani ci fu molta gente che visse l’epoca della decolonizzazione, e la gente appoggiava la nascita di Cabo Verde, Sao Tomè...

D.-
Come continuerà questa lotta ?

R.-
Ora siamo in una situazione molto drammatica. I prigionieri politici baschi in sciopero della fame dal nove settembre hanno programmato la loro lotta a tempo indeterminato, cioè fin che non raggiungeranno i loro obiettivi non smetteranno. Per quanto riguarda la lotta a livello sociale in Euskal Herria, la situazione è molto calda, molto forte. Ci sono mobilitazioni settimanali, sabotaggi praticamente quotidiani, contro interessi dello Stato spagnolo ma anche di quello francese, per quella che è la collaborazione francese nella repressione. Scontri con le forze dell’ordine. E’ un argomento quotidiano in Euskal Herria. A questa lotta si sta avvicinando molta gente che prima non l’accettava sulle sue strade, nelle sue feste, ora sta iniziando a conoscerla. Per approfittare del fatto che possiamo tentare di parlare con i mezzi d’informazione italiani, diciamo che raramente arrivano in Italia informazioni su Euskadi. Subiamo una censura per cui non arriva niente che non sia l’azione spettacolare di ETA. Vogliamo approfittare per far conoscere la situazione dei prigionieri politici baschi, che si sappia che è una situazione molto grave, che c’è gente che sta rischiando la vita con quello sciopero della fame. Che la realtà che vive Euskal Herria è molto dura, che lo Stato spagnolo da anni si definisce come democratico, dice che esiste una situazione di terrorismo che non ha alcuna giustificazione politica. E’ una bugia. Perché nello Stato spagnolo si vieta la libertà di espressione, esiste la tortura come sistema costante, non occasionale, nei commissariati, e tutto quello che è rivendicazione dell’indipendenza per il nostro popolo, per il popolo basco, è sentire come illegittima la Costituzione spagnola, con quell’articolo che dice che l’unità della Spagna è indivisibile, ed in caso di pericolo ci penserà l’esercito. Esiste una oppressione armata del nostro popolo. E’ una lotta per la sopravvivenza e l’identità del nostro popolo, la sua cultura, la sua lingua, essendo un popolo molto antico. L’indipendenza non è un qualcosa che si chiede solo perché qualcuno la pretende, ma è una esigenza perché il nostro popolo non sparisca. Attualmente viviamo in uno statuto di autonomia che divide il nostro paese in due parti, nord e sud. E tra le province sotto lo Stato spagnolo esiste una ulteriore divisione, tre nella Comunità Autonomica ed una nella Comunità Foral di Navarra. Questo significa una limitazione nelle relazioni all’interno del popolo basco. Che la lingua basca non venga rispettata. Non sapremmo quali altre cose dire, perché qui in Italia sono molte le cose che non si sanno su di noi. Se il nostro popolo non è indipendente possono sparire valori come la lingua euskera, ma ci sono anche altri valori che alla gente possono interessare di più, come quello economico, quello che si decide a Madrid, quello che subiamo, il problema della disoccupazione, che a livello giovanile arriva al 60% circa. L’ingresso in Europa ha una implicazione molto importante, perché i cantieri navali che vogliono chiudere, li vogliono chiudere in Euskal Herria, e stiamo parlando di economia primaria, quella che è più importante perché un popolo possa sopravvivere. Cosa che non è per una economia dei servizi. Si sta cercando di trasformare Euskadi in una zona ad economia di servizi, che deva dipendere dall’estero per sopravvivere. In Iparralde la situazione è molto peggiore. Anche lì c’è una grande risposta da parte della gioventù e di altri settori sociali, soprattutto per quanto riguarda la difesa della cultura, la difesa delle coste sfruttate dal turismo, cosa che sta trasformando questa terra in un deserto di cultura, e la gioventù deve viversela così o mettersi a lottare. La lotta per i prigionieri politici si sta sviluppando sia in Hegoalde sia in Iparralde, perché ha una realtà identica sia sotto lo Stato spagnolo che sotto quello francese. Il raggruppamento non lo si chiede solo allo Stato spagnolo, perché se qui i prigionieri sono divisi in 67 carceri, ce ne sono pure a Parigi ed in altre carceri francesi. Chiaro che ci siano delle differenze, in Hegoalde la lotta per l’indipendenza ed il socialismo ha 40 anni di vita. In Iparralde si può dire che sia stata più tardiva. Si può parlare di risveglio in Iparralde. A livello di mobilitazioni, di coscienza, di identità. Crediamo che sia uno dei dati più positivi.

  LIBERTÀ’

   PER I PAESI BASCHI

Ormai da molti anni i livelli di repressione che vengono esercitati dal governo

spagnolo e da quello francese sulla popolazione basca hanno superato i livelli di

guardia. Oltre al “caso GAL”,alle torture esercitate sui prigionieri politici e sui

fermati nelle questure, ai desaparecidos, alle migliaia di feriti durante le 

manifestazioni dalle palle di gomma della polizia, c’è il tentativo, oggi più 

evidente che mai, di mettere “fuori legge” tutto un movimento popolare nelle sue più vaste ramificazioni.

Al contrario di quanto si legge sulla stampa nostrana, la lotta in atto nei Paesi Baschi non si riduce alle azioni armate di ETA ma coinvolge un intero popolo, del quale ETA fa parte a pieno titolo, sviluppandosi sul fronte sindacale, femminista, ecologista, antimilitarista, internazionalista..E’ una lotta per il cambiamento, per l’indipendenza così come per l’eguaglianza e la giustizia sociale. Nei mesi scorsi il Governo spagnolo ha tentato ancora una volta di mettere a tacere queste voci, incarcerando per favoreggiamento della lotta armata l’intera Direzione Nazionale di HERRI  BATASUNA, il più forte partito della sinistra radicale e indipendentista dei Paesi Baschi, soltanto per aver diffuso una proposta di ETA per la cessazione del conflitto e per una soluzione politica della “questione basca”. La protesta popolare di fronte a questa provocazione è stata ampia e diffusa in tutti i settori sociali. La repressione del Governo spagnolo è stata ed è tuttora durissima contro il movimento così come contro gli internazionalisti che hanno tentato in questi mesi di rompere il muro di silenzio che la “fortezza Europa” ha alzato intorno a questa realtà così scomoda.

Anche qui vediamo con chiarezza qual è l’Europa che stanno costruendo, l’Europa che unifica le polizie ma alza barriere fra i popoli, che liberalizza la circolazione delle merci e dei capitali ma non quella degli uomini e delle donne, che riunisce i suoi ministri ad Amsterdam ma arresta e manganella i disoccupati, gli studenti e i lavoratori che, fuori dal palazzo, chiedono il rispetto dei diritti umani, la democrazia sul lavoro e per il lavoro, che chiude le sue frontiere ai migranti e che esporta verso il sud del mondo l’ideologia neoliberista con le missioni umanitarie ed economiche.

La manifestazione di Amsterdam, iniziative di controinformazione sulle lotte nei vari angoli del mondo e del nostro continente sono solo un primo passo 

verso quello che noi consideriamo internazionalismo.

Chiedere, oggi, la liberazione dei compagni di HERRI BATASUNA, di tutti i prigionieri politici, sostenere la lotta del popolo basco per l’indipendenza e la giustizia sociale come quella dei lavoratori della Renault, dei sans papiers, di tutti gli esclusi di questa Europa non significa solo resistere.

Vuole essere piuttosto un nuovo attacco, un assalto alla fortezza da parte di tutti gli sfruttati che vivono in questo continente, per un’Europa dei popoli, delle lotte sociali, dei diritti e della libertà.

C.S.O.A. ZAPATA

Comitato di solidarietà con Euskal Herria

S.H.A.R.P. Skinheads contro il razzismo

Genova, 25 giugno 1997 

APPELLO PER IL RISPETTO DELLE LIBERTA’ DEMOCRATICHE IN EUSKAL HERRIA

La notizia della condanna inflitta ai 23 componenti della Mesa Nacional del partito Herri Batasuna dalla Audiencia Nacional, in quanto sintomo di un rifiuto alla considerazione delle possibilità di una soluzione pacifica del conflitto in atto in Euskal Herria, è un fatto che ci riempie di preoccupazione.

E’ estremamente inquietante il fatto che, nell’ambito dei paesi a maggior grado di sviluppo economico, si possa essere condannati, anche se rappresentanti di una grande porzione della popolazione del proprio paese, solo per aver voluto informare, per tramite di una cassetta video che peraltro è stata proposta anche dalle televisioni di Stato italiana e tedesca, e che non conteneva affatto proclami o chiamate alla lotta armata, a proposito appunto di una proposta di pace che di fatto potrebbe iniziare un processo volto a conseguire pace e libertà democratiche per il popolo basco.

Riteniamo che quello dell’informazione sia non solo un diritto, ma anzi un dovere per ciascun partito che realmente intenda occuparsi dei problemi che affliggono il popolo ed il paese di cui fa parte. Negare questo, rispondere con la pura e semplice repressione a chi esercita questo diritto/dovere, significa imboccare strade senza uscita che altro non possono portare se non la morte della democrazia, con tutte le conseguenze che ciò comporta.

Ci associamo pertanto alla reazione di stupore ed energica protesta espressa da tutte le forze politiche e sociali del Paese Basco, quali Partido Nacionalista Vasco, Eusko Alkartasuna, Izquierda Unida-Euskadi, sindacati maggioritari LAB-ELA e altri, e ci rivolgiamo al Governo spagnolo affinchè riveda il suo atteggiamento rispetto alla situazione basca adottando posizioni di apertura come già il Governo inglese rispetto la situazione irlandese, ed alla Audiencia Nacional affinchè ritorni sulla sentenza emessa, rispettando il già citato diritto all’informazione, convinti che solo un processo democratico potrà porre termine allo scontro in atto.
Adesioni: don Andrea Gallo, coordinatore Comunità S. Benedetto, Genova- Piero Aquilino, Direzione Nazionale FIOM- Bruno Manganaro, Direzione Camera del Lavoro, Genova- Tirreno Bianchi, Console Compagnia Portuale P. Chiesa, Genova- Marco Bertorello, Consigliere comunale PRC- Franco Zunino e Franco Tarantino, Consiglieri Regionali PRC- Rosa Leonardi, gallerista membro PDS, Genova- Antonio Bruno, Consigliere Comunale Partito dei Verdi, Genova- F. Marenco, Consigliere Provinciale PRC, Savona- Guido Lippi, Consigliere alla Cultura Comune di Montezemolo, Cuneo-
                                ASKATASUNA !

- LIBERTA’ PER LA DIREZIONE DI HERRI BATASUNA E PER TUTTI I PRIGIONIERI POLITICI BASCHI

- AUTODETERMINAZIONE PER IL POPOLO BASCO

Il tribunale supremo dello Stato spagnolo ha condannato a sette anni di carcere e ad una multa equivalente a sei milioni di lire pro-capite 23 membri della direzione dell’organizzazione della sinistra indipendentista basca Herri Batasuna (HB). L’arresto dovrà avvenire entro 48 ore dalla sentenza.

Il “reato” commesso consiste unicamente nell’aver diffuso, nel corso dell’ultima campagna elettorale, un video contenente la proposta di pacificazione avanzata dall’organizzazione combattente ETA: ricordiamo che si tratta dell’unica proposta attualmente esistente per una risoluzione negoziata del conflitto in atto tra Stato spagnolo e popolo basco. Il video incriminato è stato trasmesso, tra l’altro, dalle reti televisive di Stato tedesca e italiana.

Questo dimistra, al di là della retorica “democratica”, quali siano le reali intenzioni “pacifiste” e la effettiva volontà di dialogo del regime di Madrid, a pochi giorni di distanza dalla proclamazione di una tregua unilaterale parziale da parte di ETA.

In questa maniera viene criminalizzata HB, una organizzazione legale e legittimata da un elettorato superiore al 15% nel paese basco. Viene criminalizzata la volontà di aprire un confronto che porti ad una soluzione negoziata e democratica dello scontro, attraverso il coinvolgimento dell’intera società basca ed il legittimo riconoscimento del diritto di questa ad autodeterminarsi.

Sette anni di carcere, la repressione poliziesca, i ferimenti e gli assassini di militanti baschi, sia nel corso di manifestazioni che in veri e propri agguati, le torture nei commissariati e nelle carceri, non sono soltanto la risposta dello Stato spagnolo ad un movimento popolare che chiede indipendenza e giustizia sociale, sono anche l’altra faccia di un sistema di dominio che fa pagare alle classi subalterne di tutta europa i costi economici e sociali del processo di unificazione, che produce nello Stato spagnolo un tasso di disoccupazione superiuore al 20%, che in tutto il continente piega la vita stessa delle persone alle esigenze del profitto, producendo degrado e disagio sociale.

Opporsi a questa condanna e alla repressione della lotta del popolo basco significa anche difendere i propri diritti sociali e politici, il diritto di opporsi a questa Europa ed a ciò che comporta.

COMITATO DI SOLIDARIETA’ CON EUSKAL HERRIA - GENOVA

C.S.O.A. ZAPATA
Genova, 15 diciembre 1997

La noticia de la sentencia del Tribunal Supremo que condena a cada uno de los miembros de la Mesa Nacional de Herri Batasuna a siete años de prision, causò en los ambientes progresistas italianos sentimientos de indignacion y protesta.

No se puede tolerar la sistematica violacion de derechos fundamentales que a diario se puede comprobar en el Estado español. Ya son conocidas las denuncias de organizaciones humanitarias y de la misma ONU en cuanto a la tortura fisica y psicologica que se actua en comisarias, cuarteles y carceles; tambien son conocidos los escandalosos casos de la guerra sucia de los GAL, de los asesinados de Lasa y Zabala y muchos otros; tanpoco se ignora la situacion de violencia fisica y psicologica que padece el Colectivo de l@s Pres@s Politic@s Vasc@s a causa de dispersion, aislamiento, palizas y mas.

Pero todavia mas fuerte es la indignacion frente a la violacion de derechos fundamentales en cuanto al derecho de informacion, de opinion, aunque no es novedad por el Estado español, si pensamos a casos como la detencion del periodista Pepe Rei como consecuencia de su libro que denunciò la corrupcion de los mandos policiales, u el mismo caso del grupo musical Negu Gorriak, censurado por la misma razon. Però, prohibir a un partido de masas, legal, que puede contar en muchisimos representantes elegidos por el 15% de la poblacion de Euskal Herria, detener su Direcion politica por haber informado el Pueblo Vasco sobre una propuesta, la unica, que podria solucionar por fin el conflicto en acto entre Euskal Herria y el Estado español, esto es asesinar cada esperanza de paz y democrazia.

Es por eso que, mientras en todo el Estado italiano se suceden manifestaciones de protesta, en Genova, muchas personalidades politicas y sociales lanzan una apelacion en contra de esta inaceptable sentencia, y tambien en contra de la absurda actitud represiva del Gobierno español.

Ademas, hoy, 15 deciembre, por la tarde, hubo una manifestacion organizada por el Comitè de Solidaridad con Euskal Herria de Genova, al lado de la Camara de Comercio española en Genova, reivindicando el conseguimiento de la democrazia para Euskal Herria, la liberacion de los 23 miembros de la Mesa Nacional de Herri Batasuna, el reagrupamiento de l@s pres@s politic@s vasc@s en carceles de Euskal Heria, la negociacion de una solucion a partir de la propuesta de Alternativa Democratica. Tambien fue difundido un volante sobre los mismos temas, mientras los manifestantes levantavan una pancarta con el lema “Freedom for the Basque Country”.

Hay que acabar diciendo que, hasta que el Govierno español seguirà con su actitud de ciega represion, no se otendrà ninguna solucion por el conflicto en Euskal Herria; que el Pueblo Vasco tiene el derecho de decidir de su proprio futuro, y que los sinceros progresistas en el Estado italiano han sido, son y seran siempre solidarios con la lucha del pueblo vasco.

El Comitè de Solidaridad con Euskal Herria de Genova envia un sincero y fuerte abrazo a los 23 miembros de la Mesa Nacional de Herri Batasuna, a los 600 presos dispersados en las carceles de los estados español y frances, a los refugiados y a todos los represaliados vascos, y por fin a todos los abertzales que siguen luchando, dando ejemplo a todos los explotados en los paises europeos y no solo.

Irabazi arte !

COMITATO DI SOLIDARIETA’ CON EUSKAL HERRIA - GENOVA

APELACION POR EL RESPETO DE LOS DERECHOS DEMOCRATICOS EN EUSKAL HERRIA

La noticia de la condena impuesta a los 23 miembros de la Mesa Nacional del partido Herri Batasuna por parte de la Audiencia Nacional, como señal de rechazo de la consideracion de posibilidades por una solucion pacifica del conflicto en acto en Euskal Herria, es un hecho que nos llena de preocupaciones.

Es extremadamente inquietante el hecho de que, en el ambito de los paises con el mayor nivel de desarrollo economico, sea posible ser condenados, a pesar del ser representantes de una gran parte de la poblacion de su propio pais, simplemente por haber querido informar, a traves de un video que ademas ha sido propuesto tambien por las televisiones de estado alemana y italiana, y que no lanzaba llamadas a la lucha armada, precisamente sobre una propuesta de paz que de hecho podria empezar un proceso dirigido al conseguimiento de paz y libertades democraticas por el Pueblo Vasco.

Consideramos que lo de la informacion sea no tan solo un derecho, si no mas bien un deber por cada partido que de verdad quiera ocuparse de los problemas que padece el pueblo y el pais del que forma parte. Niegar eso, contestar con la pura y simple represion a quienes ejercen esto derecho/deber, es decir acertar caminos sin salida que nada mas pueden traer si no la muerte de la democracia, con todas las consequencias que eso implicarà.

Nos asociamos por lo tanto a la reaccion de asombro y energica protesta exprimida por todas las fuerzas politicas y sociales del Pais Vasco, tales como Partido Nacionalista Vasco, Eusko Alkartasuna, Izquierda Unida-Euskadi, sindicados de masas LAB-ELA y otros, y recurrimos al Gobierno español porque vuelva a considerar su actitud en cuanto a la situacion vasca adoptando actitudes abiertas como ya hizo el Gobierno ingles en cuanto a la situacion de Irlanda, y a la Audiencia Nacional porque pueda regresar de la sentencia emitida, respetando el derecho a la informacion, seguros que solo un camino democratico podrà acabar con el conflicto en acto. 
LA REPRESSIONE UCCIDE ANCORA

Un’altra vittima delle carceri di sterminio nella “democratica” Unione Europea. Sabato 28 marzo 1998 è stato trovato impiccato in cella Edoardo Massari, arrestato settimane prima nell’ambito delle operazioni poliziesche contro aree politiche che si oppongono alla distruzione ambientale, in maniera particolare il Treno ad Alta Velocità. Un consigliere del partito dei Verdi che lo aveva incontrato in carcere aveva parlato di una persona afflitta da un profondo stato di prostrazione causato dalla detenzione. Non è la prima volta che questo succede in Italia. Basti pensare ai casi di Alberto Buonoconto, o Mario Scrocca, o tutti gli altri proletari schiacciati dalle strutture repressive dello Stato e spinti al gesto estremo.

Così come succede negli Stati spagnolo e francese, uniti nel progetto di annientamento dei prigionieri politici baschi, dispersi, isolati, torturati, fino a che qualcuno non ce la fa più, e piuttosto che vendere se stesso, la propria identità, i propri compagni, decide di sacrificare l’ultima cosa che rimane: la vita.

Come “Katxue”, “Txo” , Unai ed altri loro compagni, così oggi Edoardo Massari, ribelle che ha rifiutato di uniformarsi alla sanguinaria ristrutturazione imposta dal capitale, ha lottato ed è stato annientato.

Il Comitato di Solidarietà con Euskal Herria di Genova manda un caldo abbraccio rivoluzionario ai compagni di Edoardo Massari. Non deve succedere più. Non bisogna dimenticare più. Il popolo non deve perdonare.

COMITATO DI SOLIDARIETA’ CON EUSKAL HERRIA - GENOVA.

GRUPPI MUSICALI COMUNISTI   VENTO DALL’EST - BARRICATA ROSSA

COMITATO DI SOLIDARIETA’ CON EUSKAL HERRIA - GENOVA

Il 29 settembre il Parlamento italiano riceverà ufficialmente Juan Carlos di Borbone, formalmente il capo dello Stato spagnolo, uno Stato da sempre tristemente noto per le sistematiche violazioni dei diritti giuridici, politici e civili compiute da istituzioni e forze militari.

I governi tedesco e belga hanno a suo tempo negata l’estradizione di rifugiati baschi in considerazione del fatto che “nelle carceri e commissariati spagnoli non ci sono sufficienti garanzie per il rispetto dei diritti umani dei prigionieri”, cosa che significa, come più volte denunciato da numerosi organismi per la tutela dei diritti civili, fra cui la Commissione per i Diritti Umani del Parlamento di Strasburgo, uso sistematico della tortura a fini terroristici, lesione dei diritti dei prigionieri, dispersi ed isolati lontani dall’ambiente nazionale e familiare, soggetti a pestaggi, torture, restrizioni nel diritto alle visite, corrispondenza, studio, ecc…

Nel periodo 1997/98 la totalità della direzione politica del partito legale e legittimamente eletto da cica il 15% della popolazione basca Herri Batasuna, vengono arrestati, processati ed incarcerati solo per aver diffuso a scopo di dibattito una proposta di pace lanciata da ETA per porre termine al conflitto in atto fra Paesi Baschi e Stato spagnolo. Va sottolineato il fatto che tale proposta, Alternativa Democratica, oltre ad essere l’unica attualmente esistente, gode fra l’altro dell’appoggio della maggioranza della società basca, come dimostra il recente “accordo di Lizarra” stretto fra tutte le forze basche più Izquierda Unida ed altre entità sindacali e sociali.

Alcuni responsabili dell’aspetto economico di organismi della Sinistra Abertzale, nonchè titolari di piccole imprese che avevano appoggiato il progetto lanciato per creare nuovi posti di lavoro e nuovi rapporti lavorativi, vengono arrestati con l’assurda accusa di finanziare ETA, quando a malapena riescono a sostentare se stessi.

Con la stessa accusa/pretesto vengono chiusi e sequestrati il quotidiano legale EGIN e le radio legali EGIN IRRATIA ed EUSKAL HERRIA IRRATIA, nonchè vengono arrestati i dieci componenti del comitato di redazione e sequestrate le rotative

Per non dilungarsi troppo sui vari aspetti della politica fascista del governo spagnolo, aggiuingeremo soltanto il fatto che ogni manifestazione di protesta, di lotta di strada, viene duramente e selvaggiamente repressa dalle forze militari spagnole.

E’ di questi giorni la proclamazione da parte di ETA di una tregua unilaterale illimitata per dare spazio e fiducia alle nuove maggioranze che si vanno creando all’interno della società basca.

A questo, Aznar, capo del governo attuale e del Partido Popular, rifugio dei transfughi del passato fascista, risponde con la sua classica formuletta: “Tutti quelli di Herri Batasuna finiranno in galera”, rifiutando gli inviti di tutte le forze anche moderate che reclamano a gran voce un negoziato sul modello di quello irlandese.

A poche settimane dalle elezioni per il parlamento regionalista nei Paesi Baschi, il perseverare nella cecità della repressione più pura e bestiale, dimostra i fini puramente elettoralistici del Partido Popular e del Psoe, che si giocano fino all’ultimo sangue (del popolo basco) i seggi a disposizione.

Juan Carlos, per quanto anacronistico simulacro di un potere che non detiene, è il rappresentante ufficiale di questa barbarie.

E’ per questo che protestiamo di fronte all’intenzione del Parlamento italiano di riceverlo ufficialmente. QUESTE MANI SPORCHE DI SANGUE NON VANNO STRETTE !

PER LA LIBERTA’ DELLA DIREZIONE DI HERRI BATASUNA, PER IL RISPETTO DEI DIRITTI DI STAMPA E DI ESPRESSIONE, PER IL RIMPATRIO DEI PRIGIONIERI BASCHI, PER IL DIRITTO ALL’AUTODETERMINAZIONE E LA DEMOCRAZIA, REALE !

NEGOZIATO, ORA ! 
� Associazione Familiari ed Amici dei Prigionieri Politici, organismo esistente in tutto lo Stato spagnolo.
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